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PE.\SIKRI SUI LAVORI PUBBLICI 

(v, fiUEii. anlcccilcnlu) 

7. Perchè nelle opere pubbliche non si 
ileva spendere più che non bisogni, col prc' 
testo dello, splendore del paese, o di protèg'' 
yere le arti.e di dare lavoro. — In gene­
rale vnlĵ ono ptìf (int'sio juinto i molivi supe-
liorincii'e acconniili; itìn dcvcsi aggiunijei'e a 
iiiujigiore sciiiarimenlo, che tinche dopo seelto 
di fare, certi piitituslo che certi tillri lavori 
|iubbHei, e delcrinintilo di escludere in essi 
il lusso. dispendioso, bisogna CCOIÌOIUÌZKÌU'C til-
li'osi'.le spese iillo strello neccssitrìo. Facendo 
di più è uno sciupìo, né giusto nò opportu­
no, dellii privata ricciiezza, ù un oallivo cal-
CPIP. Quamlp-coii 1» speso di 100 si può 
costruire iiiià strada, the serva convenienle-
iiirnte ad iiiio scopo proposto, spenilervi 125, 
JSO non siircbbo mai stigf̂ ia eosa, andie se 
.si trnllassc di far rne< l̂ip. Non si può mai 
l'ore tanto a va(ita<;giu comune, che non re­
sti 'tuttavia molto da l'arsi : quindi ciò che si 
profonde in una parte si tou,iie al soddisfa­
cimento d' altri bisogni, ritardando molli lie-
ueficii, elle si potrebbero conseguire. Gonvie-
ne sempre vedere e euleolarc, se con un ca-
jìitale minore di quello che si adojiercrebbe 
nella costruzione di un pubblico edifì/.io, il 
quale debba servire ad un dt'ierniiiiaio uso, 
non si possa averne uno che serva suil'iuicn-
teineiUe al medesimo scopo. P. e., se pos­
siamo avere una casa, il di cui alTitlo cupi-
l:<h/zalo cusliluisuii una somma minore di 
(juella che dovremmo spendere |)ur costruirne 
una simile, meglio stare ad alTitto, che non 
accrescere il numero dei |iubbliei edifizii; se 
in certi casi un buon ponte di legno si può 
luaiilenere coslunleinente in istato da servire 
con sicurezza con lucno delP interesse del 
soprappiì) del eiipìlale da impiegarsi a costruir­
ne uno di pietra, si deve attenersi al primo; 
se una giudiziosa parsimonia nelle spese di 
<:ostruzione d' una strada ferrala, senza che 
sia a danno della sicurezza e durata sua, può 
l'are che se. ne ' ottenga più presto qualche 
miglio di più,- Ji'isogna usarla. Insomma, nel­
le opere il .di. cui carattere. priueij)ale è V u-
tililii ed il coinódo, e clic si fanno a spese 
del pubblico,, devono valere quei medesimi 
principii che valgono nei calcoli d" una spe­
culazione privala; poiché da ultimo si ado­
perano in questo i danari de' privali, i quali 
sono obbligali a darli quando sieno legalmen­
te domandati. 

Ci si obbiellerà, che questa sarebbe una 
grettezza di vedute, la quale toglierebbe alle 
opere pubbliche quel carattere grandioso o 
monumentale, che le lece ammirare presso 
le Nazioni più civili. Rispondiamo, che le 
opere monumentali devono corrispondere allo 
scopo, e che se lo scopo è grande, esse 
riusciranno veramente tali, senza profondervi 
inutili spese. Che se grande non è lo scopo, 
sarebbe pazzia lo spendervi più che non bi­
sogni. 1 murazzi di Venezia, che doveano 
sostenere l'urlo del mare, sono un'opera de­
gna d' un Popolo civile, mentre le piramidi 

dell'Egitto sono monumenti.della tirannia e 
del dcspolismo di que' re. Tra le due opere 
quale più ammiranda, quale dit maggiori se­
gni della civillù dei due paesi? chi non sce­
glierebbe ai dì nostri la prima? Le strade 
l'errate, che penetrano nelle viscere delle mon­
tagne non sono opere grandiose e veramente 
monunienìali e degno di gran Popoli? Ma 
per fare di siil'allo opere monumentali, chi 
mai vorrebbe condurre una strada ferrala 
éntro lo scavalo macigno, quando non no sia 
la necessità, e si po<isa andare per la piana? 
Appunto per fare di siffatte opere monumen­
tali e grandiose ed utili ai civili consorzi!, 
bisogna economizzare su tulle le spese non 
necessarie: lauto più, che certi lavori di na­
tura loro produtiivi, eseguiti .die sieno, pos­
sono influire in bene sull' attività e prosperità 
generale e j)orgcrc quindi i mez7,i di farne 
degli altri. 

liv quanto a proteggere le arti ed a 
dare lavoro, 1' amminislra'/ione jiubblica non 
può sostituirsi ai privali, che con danno della, 
socielà. S' essa commette da per lutto e eon-
tinuumentc qiiudri e statue,, probubilmentc 
creerà un numero sterminalo di medioerilà 
arlifiliobc, alle quali' non potrà più lasciar 
mancare il pane, nemmeno quando per altri 
pia pressanti I)isogiii ri'chleuaSl t'usò della 
riccbcziia pubblica; oppure non sarà riescila 
che a creare miserie, alle quali uòn polla 
recare alcun lenimcitto. Se doinandcrà ai pri­
vati eoll'inijiosta i mezzi di occupare in la­
vori pubblici un gran nurnisro di genie, nel 
mentre toglierà ai privali di occupare (|uella 
medesima gente in. lavori produttivi, avvez-, 
zerà tutti a cercare in lei una provvidenza 
ad ogni loro bisogno, invece che peiisnivi 
da sé e provvedervi colla propria atliviti. 
Insomma, senza escludere certe eccezioni per 
casi slraordinarii, le pubbliche amministrazio­
ni, in tempi urdinarii, non faranno eseguire 
altri pubblici lavori, che quelli di cui si ha 
bisogno e che sono veramente utili. 

8. Perchè la quantità e la proporzione 
delle opere pubbliche debba essere relativa 
al grado di ricchezza dei privati e dulia 
prosperità del paese, della civiltà sua, senza 
avanzarlo di mollo. — Dojio indicali i ca-
ratleri dei lavori che sì competono alle pub­
bliche amministrazioni ed il modo con- cui 
giova sieno condotti, resta a. determinare la 
misura in cui (ler gradi successivi essi si 
abbiano ad eseguire, senza nò eccedere fuor 
di tempo, nò mancare a ciò che sta in loro 
ili fare. Questa misura dobbiamo trovarla nel 
grado di sviluppo della ricchezza e della ci­
viltà del Popolo, al di cui vantaggio quelle 
Ojiere si fanno. 

Vogliamo supporre, che i preposti all'am­
ministrazione della cosa pubblica nei varii 
civili consorzii, dal Comune allo Stato, sieno 
ciò che v' ha di più eletto, di più atto a 
procedere alla testa di ciascuno di essi; e che 
il loro pensiero, fatto per servire dì guida 
agli altri, possa incarnarsi anche in opere 
pubbliche tali, che sieno per giovare ai pro­
gressi nella civiltà dei rispettivi cpnsprzii : 
ciò non per tonto queste persone dovranno 
tenersi entro certi limiti, dipendenti dallo 
stato economico e civile dei Popoli cui reg-
gpno, e eh' esse non potrebbero sorpassare 

nemmeno nei lavpri pubblici. Rimane sempre 
dubbia' l' efficacia dei iniglioramenii introdotti 
in un paese, ì (piali non abbiano per misuru 
lo sialo economico od intellelluale de' suoi 
abiianti. Chi vorrebbe p, e. jiorlare, i sistemi 
peil'czionali dell industria ngrìcola dell' In­
ghilterra, le strade ferrate dell' America, IR 
aeeademie d' urli belle dell' Italia fra le negre 
tiibù del centro dell' Afrira? Sia pure, che 
un savio rellore, a cui sia dato da reggere 
le sorli d' un Popolo ancora arretrato nella 
civiltà, possa coli'alla sua intelligenza e collo 
opere sue sublimi envare più jircsio dalla bar­
barie codesto Popolo, che non uno, il quale 
non stia ])er nulla al di sopra del livello ci-' 
vile di esso; sia pure, che ehi più-sa é può 
debba sempre precedere gli altri e sòrvh-e 
loro di guida; ma se qualehcduno può acce­
lerare i progressi d'un Popolo, servendosi delle 
buone qualità di esso, nessuno potrà fargli 
lare dei salii contro natura, sorpassando d' un 
tiiilto quei gradi di successione, che l'ormano 
la conliiuiità nella vita delle Nozioni come in 
quella degl' individui. Il sapienlissiuio Wosò 
pDlrà spingere fuori dalla schiavitù d' Egitto 
il Popolo d' Israele; ma dovrà lasciar perire 
ni.'! deserto nn' intera generazione jìriìuu di 
ridurlo alia vita civile e libera, per la quale 
ri{jfin)iu»)o, IJ p/.(pnti«.nimrt 'Pietri) tlj Hii'i'ii/j 
potrà far iHglinre le barbe ii suoi Cosacchi, 
piiiià fondurli ad abitare una città nuova fab-
liiieala per suo cpuno nelle paludi poste al­
l' estremo limile del suo impero ; mu nonchA 
mutare quelli d' un tratto e portarli a livello 
degli altri Ptqioli d' Europa, neppur egli me­
desimo potrà così presto svestirsi 1' antico uo_ 
mo, e di quando in quando, sodo alla pell^ 
dell' uomo di genio e dei legislatore educat^ 
a più miti costumi, trapelerà il barbaro; n 
biisiiM-à un secolo di convivenza colle geni, ' 
più colte d' liuropa a' suoi grandi medesiin'i 
per farli simili a queste, se non si prenda 
per una veste di civiltà il propinare in copia 
lo sciampagna nei convili e l' assistere alle 
raiipresenlazipni del teatro francese e dell' o-
jiera ilalinna. 1 costumi esotici di codesti bo-
jiiri, i quali non saprebbero rinunziare al bar­
baro loro predominio sopra una numerosissi­
ma elasse de' loro connazionali servì ad essi, 
non sono che una disarmonia di più nella 
vita di quel Popolo, al quale gli stessi deboli 
Greci moderni a ragione s'offenderebbero di 
essere paragonali, perchè assai più vicini al 
livello civile dei Popoli d' Europa, coi quali 
vantano un'antica parentela. L'ollrepotenza 
di Stati vasti come quello permetterà di dare 
un grande sviluppo alle opere pubbliche, di 
erigere superbi palagi gareggianti colla pompa 
degli amichi despoti asiatici, di costruire col 
denaro pubblico strade ferrale gigantesche, 
quali in (ìraiibrelogna, in America e presso 
altri Popoli inciviliti saprà contemporanea­
mente far sorgere la privala speculazione; ma 
né i primi saranno un indizio di civiltà, che 
circondali da misere capanne, ruìncrunno al 
primo scadere della potenza di chi li eresse, 
nò le seconde saranno arterie, le quali rice­
vano di ritorno dalle vene il sangue messo 
in circolazione dal centro del grande corpo. 
ÌVJeglio assai, che eccedete in qualche partu 
ed essere tuttavia arretrati in molte altre, sa­
rebbe di far procedere di pari passo leggi, 
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cosluini, islilu?,ioni, o|)oi'e puiìhiiche, iiiiglio-
nitiK'iiti ecoiiottiici. Di tiil giiisii un ni(i*.o, che 
può partire luiUo sulle [)rimt', st Vi'cirìi lìo!' suoi 
ellt'lli f'sseix' sJiiio celeri". 

Aduiu|ue, sc'bljcne no! non siiimo i\\ 
qnfilli, che uspe^liUKij roiutì Jiconu, l:i inalurilài 
(lei I'oj»oli ,.(roì' doliii'l» ili civili ÌSIÌHI/ÌOMÌ, ( | U « ' 
sicciiò è' foiiimro pilline litisliiiiilc n diii- fruito 
aciiz'arili e sonzii so le ; siniiio però l̂i pnrci'f, 
clic s 'abbia- (lii.Cui' ppuctìderc Ju civiltà ar-
inoiiicaiDciUu. in lull», di lai maniera ult' essa 
non sia alla lesta e ne inanelli airulto il cor­
po. Le opere pubbliche a(luu(|nc, in tutti i 
civili coMsoizii, sa ranno liinlo meglio coinloUe 
quanto più si l'uranno sti'u;iient(> di civiltà, 
senza pretendere di aniecipavo di troppo ciò 
d i e deve uscir Cuori sponlaiieaincnlc dal seno 
stesso della (Nazione per cui si fanno. La sa­
pienza do ' i c l lo r i dovià rivolgersi appunto o 
coltivare e sviluppare i germi d ' a v v e n i r e , 
cui il GÌ calore pose in tulli i Popoli, anche 
i più arretrati in civiltà, dovrà agire come 
Uno sliinolo cosliinic, ma 0|)erai'e dove sente 
la vita, non dove manca nflalio. Vi sono casi, 
nei ^uali i grandiosi lavori si conducono co­
llie un ' opera di conquista sulla barbarie e 
sulla selviiggii . na tura ; come avvicnu per 
esempio dell' Ainerica, ove si tracciano nel 
deserto le linee di strade l'errale, lungo le 
(juali deve condursi poscia la corrente delia 
civiltà. Ma non è mica un governo cUe jiro-
getti e conduca queste s t r a d e ; che esso, se 
pretendesse d ' i ndov ina re il futuro andamento 
(iella civiltà, facilmeiile s ' ingannerebbe . Sono 
invece gli avventurieri della civiltà, che ope­
rano quasi islintivumcntc e colla pressa alle 
spalle, i primi, di coloro che sono pronti a 
seguirli. Colà si scaricano le molle forze, ir-
i;e([uieto |)ercliè conscie di possedere un allo 
grado d' interna vitaliià, alle quali troppo r i -
slrelta era la vecchia Europa e t rovano nel-
r Americo vasti spaxii ad espandersi. Colà il 
governo;ò sempre preceduto dai pr ival i ; e non 
stli resta; che a coordiiuii'o CÌA I'\IQ (juoeu 
spontaneamente producono, Questo l'alto ina-
i.avigiioso è una prova di più, che un Popolo 
per procedere non deve già aspellave tulio 
da chi aniniiiiistra la cosa puhlilica, ma sì 
sviluppare nei sinijoli individui quel principio 
il' attività continua ed ordinala, da cui natu­
ralmente il pubblico bene risulta. In questa 
òpera devono occuparsi tulli coloro, i quali 
per qualunque siuf^olare dono d' inlellclto, o 
di ricchezza, o di sociale posizione, stanno 
innanzi alla comune degli uomini, ciascuno 
nella propria sfera d ' a z ione . 'J'ulli insomma 
gli oliimati della civiltà nuova dcveno essere 
governo ed operaio e guidare all ' opera gli 
altri, anzicliè immiserire in ozii indecorosi, 
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Un soeoiido, mi Jer/o. un qiiaiio vino 
collo viiiaccii dell'uva che hanno servilo 

olla vinitìcaxioiie. 

Pr«miiunio dal GioriutU Agrario Tosaiiw la sii-
SMciiU! descri/Jiiiiu il'iiii pnicesso usalo dui si;j. Baii-
(liiii, per ciivdif una. Ixjvaoila dallo vinaroii diil-
l 'dva, «111 ii{!{>iiiiila di /a((li«ro niiisoavalo. Uipiir-
liiimn )((|pr;!)ii»<H!f', pciiliò lo, parole del Baiidini 
<:()iili!iigi)m) il g^eraic di allre speiii'iize. 

« Avendo ciiiisidi'riito nmiK nella vinaccia l'fi-
« .>itiii\« in (inanlilii (mie li; scistaiizc allo a di'lci-
« rniiiitro la fv-rtncfiia/ioriu vinnsa ed alcDnlira, a 
« iMine specialmenle in l'ssa «oveva roslarn gran 
« parie di miolla soslaiiza asolala clic in forma di 
« srliliima si innaliia sopra la vinaccia durante la 
(I f«nntìnlS7.ione, o rbi' swondo i tliiinlci cosliliiist'o 
o il liovilo. della finnitnlaziona stossa, corno awicno 
« niilla fabbnoa-ilputì dt'lla birra; cnsl ponsaì ihc 
B ove allo vinacce si aimiunsesso il snlo inalerialo 
« clic ne mancava, l'ioè la glucosa, avremmo poliUu 
n avorn una fniinónta/.ioniì ed in cunsoguoni;» un 
« vioo'nilidciatu. • 

» Cusi dopo uvero suualo uu tino di liarill la, 

a e latto strinjjRre.lci vinacce ai lurchio por cavarnn 
« lu t to il liquido; te feci rlmettore nu( tftin con ba­
ci riii 40 acqua, e libbre 500 zuccburo mascttvatu di 
a buuna qitatltù, 

1)11 giorno stésso Incomincid una vej;olilro for-
« moàtàiione, si iniiAlzarutm le.vinacce, si (ormò H 
« cappello, £d il procossii continuò per ben quaranta 
« giorni Cullo glosse fatti della fvritiutilaxiuiie pro­
ti dotta dal l 'uva: nei primi citiqiiu » soi giorni il 
« iiiuslo avuvd un gusto diilizioso dì sciun)t>u({»a, 
d siccità era multo aitiiiio dalla sianolo. 

« Svinalo II vino iiriiliriale, loci niutloro nel tino 
« altra dose ugual» di acqua odi ziicitioro; ottenni 
0 una soi'oiida pmt'ila viiiilli'a7,iiino; risvinai |;ià 
« otto ginrtii sono, ed adesso 6 in corso la ler/.a tar-
e muiilazionu, rbu è la quarta, coinpreuUeiidovi 
a quella dall' uva naturale. 

a Poro qnt'Sla quarta furmcnlaziono venne d i 
« me regolata In «Uro modo, piacondoinl olloncrne 
a del buon ai'olo: di essa rendeiO conio in altro 
« tempo; adesso passo ad allre spioj^a/.iuni. 

a V fli^getlo cbu io mi era prefisso gi era quello 
(I (li olloiioi'i! una bevanda salubre, o dirò ancora 
« sinueru, a buon marcato per il busso popolo, l'or 
Il que.slo prescelsi to zucchero mascavalu, il qiialu 
« compralo all' ingrnsso rajr^uaglia fra i cinqu» o 
« sei soldi la libljra; cosi impiegandone libbre do­
li dici a barile Senese, il vino mi costava al massimo 
« lire 3. i-Z. — il barile; di più 1» znciliero inasca-
<t vaio di buona qualilà coniiuoe inollu ijlucosa, la 
« quale è alla alla l'aiiiienlazione vinosa pu'i dello 
a /.iiccboru crisuillizzato, perché è il princiiiio slesso 
« che si rilrovn noli' uva. 

» Se io non avessi voltilo fare un vino basso 
n per il popolo ed a poco pl-oz/.o, ìi\ri'i adoperalo 
u almeno libbre venti ili zucchero pur o<;ni lou di 
« acqua, o cosi libbre 28 per un barile fiorentino di 
e l'io (li umido; allma avrei ullenuU) un vino forte, 
« generoso, da slare a fionle di uno dei migliori 
« vini naturali, ciie non mi sarebbe costalo altro 
« che lire s e soldi s il barile. 

a l'oleva, ma non volli dargli colore, perchè 
<s questo ne aumentava il costo e ne minorava la 
d saUibriltt. Vi 6 qualche persona delirala di slo-
0 maco die si trova multo bene dell'uso esclusivo 
« del mio vino artificiale, mentre non tollerava 
s l 'uso del vino naturale. 

<t Io termino qiiusla noia raccomandando cai-
« damcnle alla considerazione dell'Accademia dei 
« Goorgolìli il soguenle mio pensiero, il quale |io-
a Ira lotjliero la Toscana con ci'rUvzza alla carestia 
a del vino, una volta che l'oidio sia scomparso dalle 
n niislre campagne. 

a Noi sappiamo dall'opera di Dumas, che la 
« Francia {jiHi possiede dello iubbi-ichu di glucosa, 
« ossia di zucchero di uva; anzi nella citata opera 
d di chimica applicala su ne trovano dolla^jliala-
« monte i produssi. Se nelle annate di grande ab-
d bondanza di uva, nelle quali in Toscana (jiiasi 
d nulla costa, inv(!ce di impiccarla a far vinosi ini-
« piegasse a faro zucchero, questo potrebbe conser-
0 vaisi per gli anni futuri, e con esso far vino coi 
a mio metodo, quando la raccolta delle uve fosse 
d scarsa; cosi l'uomo dominerebbe.anche in questo 
., lu ìf)',4uiìliirlj/j îlf̂ lit̂  Biagio,,ì, voliuiidolM uiiHì in 
1 SUO vauiagiiio.' » 

Prove d'un fuoco che uràc noli' acciua 
Oicnn^'i falle in Francia con felice saccesso. Tiallusi 
d' un liquido, che si accende quando è posto a con­
iali» coir acqua, come il l'osluro a quello dell 'aria. 
Vorrebbesl adoperare questo liquidò nelle guerre 
uavali ad uso di brululto. 

La miniera di caibon l'ossile in Tmcliia 

di cui s'ebbe a lerti'ro itìtra vnìln rti.scnrso, è posta 
in Kiaclea, paese che sia (•wWsx riva del Jlar Nero 
fra Ci'Slan iiiopoli e Sinope, nicesi, che il sig. lìa-
vella, ing(!gnere francese, sia inc-ombenzato di utiliz­
zare quesla ininii'i'a, Questo può essere il principio 
di allre impn^se di sìoiil genere ncll'impero olio-
mano, che saranno dovul» al presente movimi'nin 
guerri'sro. Gli O.liunani che videro come in pochi 
giorni si fecero grandiosi lavori di rorliflcazinni' a 
Gallipoli, iiniinreranno ad usare una maggiore alti-
viliìi ondo trarre profittò dalle ricchezze naiuralì di;! 
pause. 

Il pala'-zo (li c'islallo di Nuova-York 

venne rlapcrlo onde servire di eipoiizione iirlinllcit 
ed induslritilii inriiuinenle. All' nperlura assisleltero 
non meno di 40,(100 persoiu*. Vennero dcslinale 12 
medaglie (l'orso all'anno) di premio agli csposilo-
ri, 2 del valore di looo dollari, lo del valore 
di 600: di queste 7 per invenzioni che olleU' 
nero privilegio e che furono per ia prima volta 
esposte nel palazzo di cristallo, 5 per opere d' arie 
originali. Cosi gli edifìzii per le grandi espo.sizioni 
induslriali ed ariisliche si conservano liitlì per e-
sposlzioiii permaneiili come avvenne di quello di 
Sydenhani in liighillerra, e /orse avverrà di quello 
di Parigi. Le tspmi^ìiini pirintineiiti sono un nuovo 
mezzo di eccitare 1' emulazione. 

KARA FATIMA 
USSI.i 

LA ZI T li L L A X K I\ A. 

Negli ultimi giorni del passato marzo, arri­
vava a Slaiiibul una donna di circa cìriquant'anni, 
di razza, curda, dall'.ispctlo marziale.e severo, ed 
accompagnata da cìnqucconlQ cavaliei:!,, Era vastità 

d'uomo, bene.armata di lancia o pislolc, e caval-
cuvii un deUi'lero spossato dàt' lungo viaggio eliti 
aveva soslemilo. Questa donna'e i suoi cinquecento 
compaghi da lei condotti, venivano dall'inlcrnu del­
l' Asia Minore all' oggello di prestare la loro coo-
perazionc nella guerra die sta coiubaltendo il Sul­
tano Abdul-Wedgld contro l'imperatore delle Rus­
sie. Lo popolazioni accorrevano a) htió passaggio 
plaudendo, e a Costantinopoli so ne discorse con 
quell'interesso che sogliono attaccare i musuhiiani 
ad ogni intrapresa dove s'unisca l'elemento eroico 
col religioso. 

La nuova alleata del gran sultano è Kara Fa­
tima Haniin, cnnos(;iula da' suoi connazionali solta 
il nome di zitella nera, di cui allre volte abiiiam 
fallo qualche cenno in questo giornale. Per(), a far 
comprendere come e quanto importi l 'arrivo suo 
e dei suoi seguaci in appoggio della causa ture: j 
è necessario di formarsi un'idea doUe contrade da 
cui sono parlili. Kelle parli orientalo e lucridionalu 
dell' Asia Minore vivono alcuno triliù vagalionde, 
le quali a scnlimenli rigidi iiinsnlmani accoppiano 
un' avversione ferma a qualunque specie di dipen­
denza. Esso non vogliono riconoscere l'aulorili!! del 
sultano, anzi la negano; ma quand'egli si trovi in 
pericolo, accorrono in di lui difesa. Tirando una 
linea da Smirnci (ino a .Sinopo si avrà segnalo i 
conlini di quelle contrade die soggette inleramante 
ai volere dei pascià, forniscono, a tenore d'un'an­
tica legge militare, un contingente di (ruppe ir­
regolari, distinte coli' appellativo di Bascl-buzuk. 
Ai due lati d' oriente e di mezzogiorno di questa 
linea, la penisola non 6 obbligala a somministrare, 
e non sùiiunlnlstra infalli alcun sussidio d'uomini; 
ma in circostanze straordinarie, come appuntò l 'o­
dierna, gli abilanli di quelle parli, spinti che siano 
0 dal nome del Profeta o dalla speranza di botti­
no, abbiindoniuio lo loro monlagne e le loro valli 
per venirsi ad immischiare con popolazioni d' una 
civilià più innolirala. K appunto 'una di queste 
tribù (dello più numerose e delle più forti) che fu 
veduta presentarsi a Stambul sotlo il cimiando della 
zitella nera. Il nomo di Fatima ch'essa porla, le 
venne aggiunlo per indicare 'il ràrigo che occujia 
alla testa dei suoi cavalieri. La costorw abitazione 
è nelle monlagne di Cilicia; ed bavvi molla ana­
logìa d'aspello, modi e cosliimi Ira cs.?i ò gli an­
tichi pirati che sì narra dimorassero in quella 
regione — Conio dissimo, Kai'a Fatima, che, oltre 
ad essere condollicra, è auc/ie regina e peo/etessa 
della sua tribù, venendole allribùilo delle doli 
soprannaturali, Ita circa cintjuanl'anni, pinlloslo 
più dio mono. E di statura bassa e molto anne­
rila Il viso da! sole ardente delle sue montagne. 
Stanno al di lei servizio due ancelle, anch'esse 
veslilo d'abito virile. I Basci-buzuk (soUlali irre­
golari) non sono cortamente forniti di molla in-
lulligonza; pure sì risguardano come aventi il mi­
glior ingegno e la miglior civiltà al paragone con 
quei nomadi dei deserti della Caramania, il cui 
slato e numero sono ignoti fin anco ai pascià della 
provincia. Le specie delle loro arni! sono svaria-
tissinie, e sembra che ogni qualità sìa destinala 
per un relativo e specialissimo modo dì guerreg­
giare. .Menni portano pistole e yatagan secondo 
il costumo dogli Albanesi; altri caraliine che sj 
dirnbbono uscite dalle migliori fabbriche di Bir­
mingham; altri, ìnlìne, sciinilarrc battuto e lavorate 
nelle fucine della Siria. Di (ìiù, e' 6 chi porta una 
pesantissima clava di legno, che maneggia e vibra 
con gran speditezza, digrignando ì denti e dime­
nando il corpo con gran violcnz.i, por incutere 
lerroro agli avversari. Da ultimo figurano noi no­
vero (Ielle armi dei Basci-buziils, anche gli archi 
e le freccio quali si usavano un tempo e quali 
vennero adoperalo anche dai loro proavi. 

Il più forte motivo die lia spinto Kara Fatima 
ad una intrapresa così ardua e piena di perìcoli, 
si pretende che .«ìa stato l 'amor conjugale. Suo 
marito è rinchiuso da molto tempo in una prigione 
di Gandia qual colpevole dì parecchi misfatti che 
gli meritarono quella condanna. Fatima voleva inol­
trare ad Abdul-Medgìd una istanza di grazia, ma 
nella.tema di non venir esauiiita senza dare con-
loinporaneamcnte qualche prova di allaccamento 
e di leallà, ha messo sé e i. suoi migliori sol-
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dilli a dispiisizione del sultimo. Klla viene da Ma-
liK'li, .cìllà de! Cni'dislan; poco dopo il di lei ar­
rivo a Sctilarì, ollcniie di venir presenlala al sul­
tano «lesso; a Coslanlinopoli tpoM) alloggio perso 
li po' suoi noli» caserma di Romis-Zìfllik ; il 37 
marzo parli alla volta di Adrianopoli dove at­
teso quiildic giorno, e in ogi5Ì è presso il quar-
tier gtiiieralo di Sciunila alla vigilia di cnlraro 
ili (.•oinballiincnlo. Duppurlullo dov'è passata, con 
la sua cavalleria o con parecchi muli e camelli 
(wrlni'SIi sacchi di provvigioni, altìrò immensa folla 
<li curiosi, 0 specialmente di donne, che l'accolsero 
con urrà di meraviglia e d' «iitusiasmo. 

Quando entrò in Soutari, la zitella nera por­
tava in dosso uua pelliccia mollo sporca, non jna-
nii'lie larghe e pondenli, con calzoni liianehi o 
sucidi, e sllvuli di color giallo. A\eva al fianco 
duo pistole di lunga canna o un yatagan; e in 
mano una lancia, con appeso a metà l 'asta un 
hindello nero, a guisa di bandiera, In capo non 
teneva nò fez, nò turbante, ma una tela bianca, 
che, avviluppandola da ogni Iato, le lasciava esposta 
sulumenle la faccia. Al suo fianco cavalcava il di 
lei fratello, con in testa un fe^ sovrapposto ad uà 
turhanle avvolliuehialo, o sulle spalle un mantello 
lacero, come tulli gli altri della comitiva. Prima 
di toro, a sinistra u dietro le due guanlie che 
aprivano la marcia, si scorgeva un uomo a cavallo, 
slraiianicnte abbigliato, che suonava un piccolo 
timbullo. Portava in capo un berruUo di pelliccia 
fallo a nono, con un gran pennacchio cadente al­
l' Ingiù, a somiglianza di quelli elio portano i buf­
foni di corle sulla scena, e compagnava il suono 
del suo islrumenlo con un canto nasale e contor­
sioni di lulta la persona. Era questi il biifTonc di 
Faliina, e suo primo musico ad un tempo. 

I L P I I I I S C I P E A L B E R T O 

Vascello di linea ad elìce inglese. 

Questo legno venne varalo a Voohioli in In­
ghilterra il giorno id maggio p, p. In tale occa­
sione fu solennizzala una specie di festa nazionale, 
avuto riguardo al nome che porta il vascello, alla 
sua immensa grandezza, ed alla sua prossima de­
stinazione. Vi assistevano, la rcfjiiia Villoiia, il 
lirìncìpe suo consone, tutta la farnijilia reale, i 
ministri, il corpo diplomatico, il maire e le cor­
porazioni di Londra, in mezzo ad uno straordinario 
concorso di Popolo. 

Il frincipe .Liberio è, senza dubbio, alliial-
luenlc il miglior vascello che posseda la marina 
inglese, tanto per le suo dimensioni quanto per 
la solidità ed eleganza delle suo forme. Esso è 
più grande del Duca di JFMÌnQton^ quantunque 
questo porli un maggior ntimero di cannoni (-131). 
Si cominciò a lavorarlo nel giorno anniversario 
della nascila del principe,, il 26 agosto 1842; per 
cui si può concludere che sia slato condotto a 
termine in poco meno di dodici anni. Ciò dimostra 
come vada procedendo l'arte di costruzione navale, 
perchè allro volte, a costruire un vascello come 
questo, bisognava impiegare per lo meno uua ven­
tina di anni. 

In origine il Principe .Alberto era destinalo 
ad essere un legno a vela, ma in seguito l 'appli­
cazione dell' elice alla navigazione fece si che si 
cambiasse disegno.a suo riguardo.. Esso era già 
fabbricato per tre quarti all' incirca, allorquando 
si decise di segarlo per mezzo, allo scopo di ag­
giungervi lo spazio necessario per ricevere l'elice 
e la macchina. A questo cambìamenlo si volle at­
tribuire anche un altro motivo. Era sulle prime 
stabilito che il Prineifie Albeì tn non dovesse es­
sere armalo che di J20 cannoni. So non che, si 
venne a conoscere che in Francia avevasi iiicomin-
eiato a coslrnirc un vascello, il f^alvnj, di i 3 0 
cannoni;, e per quello spirito di rivalità che in 
quell'epoca tra lal^rancia e l'Inghilterra sussi-
siova, senza prevedere al corto l'alleanza a cui 
un giorno sarebbero'devenute, si.volle aggrandire 
anello il Principe .Jìho-lo. 

I:a più grande lunghezza di questo legno è 

di 276 piedi, SO piedi snpcrioro alla maggior 
lunghezza del /Jiica di mWngton. La sua larghezza 
più grande ò di C^ piedi. Il suo poso ò di .3760 
lonellnle, ed. il peso del melallo che pòrta nei 
suoi lati è di 4000 libbre all' ini*irca', tré''Volle 
più grande di quello della FicUny, famoso vascello 
di J04 cannoni su cui mori Nelson alla battaglia 
di Trafa.lgar, e il doppio di quello della Caledania, 

vascello di J20. cannoni, che già Irent'anni era il 
più grande della marina hrilaniiica. 

Il legno ed il ferro eh' entrano nella ciirona 
del Prìncipe Gilberto hanno da loro soltanto un 
peso di 3000 toucllate: armalo ed equipaggialo 
quel vascello non potrà per conseguenza pesar 
meno di BOOO lonellate. L'elico pesa iO tonellato, 
e r asta o trave di ferro fuso a cui è attaccala, ha 
dimensioui enormi, quantunque non più di quanto 
si» necessario per muovere quella massa di 5 o G 
luila tonellato. Dietro i calcoli fatti, si ritiene che 
la sua celerilà possa essere approssimativamentu 
di '13 miglia l'ora, e che con questo molo sarà in 
caso di spaccare per mezzo un vascello da guerra 
ordinario, senza bisogno di cannoni, col solo suo 
impelo e peso. Ila cinque ponti, il superiore dei 
quali s'innalza da 70 » 80 piedi sul livello dello 
acquo. Ancora non è condotlo a termine il suo 
armamonlo, ma si sa che nel ponte più basso vi 
saranno collocali IO cannoni di 8 pollici per lan­
ciar granale, e 26 altri cannoni da 32. Cosi sui 
ponto dì mezzo vi saranno 8 cannoni della prima 
specie e Ircnla da 32. Sul penle principale vi sa­
ranno 38 cannoni da 82, e sul ponte più alto 30 
pure da 32. Sull' avanti del vascello sarà posto un 

cannone che girasi intorno ad un cardine, da 68, 
che pesa 5 louellulc, e che scaglierà una palla di 
ferro solido di 08 libbre a una distanza di tre 
miglia. 

L' equipaggio del Principe Liberio sarà com­
posto di '1000 uomini. 

itio noi puro chn una commissióne sclcnlìflca ed ar­
cheologica la 'quale àceompagriasso l'esercito di spe­
dizione ili Orierilo Irovercbbe campo a sliidii ulili.s-
siini sia dal lato scic'ndflcu che dallo eterico. 

Una Commissione scientìfica ed ar~ 
cheoloyica in Orianle. 

lì sig. Saint-Alare G/rardln esprfme nel Journal 
dea Dibaia un volo che asserisce essergli stato co­
municalo UH parecchio persone. Si trallerclibtì eli al-
Inroare all' armata francese in Oiiimle una tnmmis-
sioiie scientifica cil archeolonicn. A questo proposito 
si rlcdidano i vantaggi recati alla scienza diill'Isii-
Inlo (f Egitlo. Anche al momenlo della spedizione 
fraiu'cso in Morea, cioè quando la t'iancia aiuló a 
liberar» la Grecia daj^li l'ii^lzlani di iMòhcinet .Mi 
che la desolavano, venne mandala in Grecia una 
commissiono di questo genere. Lo stesso venne lallo 
nuli' Algeria, e la commissione scienliOca ivi spedila 
pubblico in questo riguardo dei lavori apprezzabi­
lissimi. Insomma, dice il sig Saint-Marc GiraitUn, 
È stalo sempre un costume di Francia quello di far 
marciare i propri! sapienti allato dei propri! pner-
rieri. La scienza lia sempre approlillalo delle occa­
sioni olVertelu dalla politica per svilupparsi od e-
steiidersl. Il inomciito più opporluiio per meltere in 
pratica queste triidizloni della Francia ò senza dub­
bio quello che si riferisce alla spedizione d 'Orien­
to. I paesi che diivià percorrere 1' armula francese 
son pieni di memorie classiche. Il Cher.soiit'So di 
Tracia e quella slessa città di Gallipoli, che atlual-
mcnte forma la principale piazza d' armi e il Uiuno 
di deposito della spedizione, hanno nella storia una 
celebrità non comune. La ò .quella una posiziono 
strategica che IMippo il Alacedune disputò per lun­
go tempo ai Greci e che fini colf essere da lui oc­
cupala. Ivi era situala quella Cardia cbu troviamo 

. spesso menzionala nei discorsi di Uemosleue. Lo ri­
ve dell! Ellesponto, della Proponlide e del Bosforo 
son piene dì reliquie di città ch'ebbero un nomo 
e una parto netta storia. Colà si trovano rovine am­
massate lo une sulle altre, formando un caos rivolu­
zionario, dal quale sarebbe pur bene che scaturisse 
un po' dì luce. Tulli i dominatori che si successe­
ro in quelle contrade, i Greci, i Komani, i Bisan-
linl, i crociati, i Veneti, i Genovesi, I Turchi, tulli 
concorsero ad accrescere la confusione dei iiioiiu-
menli sia col dislruggere sia coU'cdiricarc. Per to­
gliere questa confusione, occorrono studìi pazienti 
e falli sopra luogo: occorre, dice Girardin, l'assi­
duo e intelligente lavoro a cui c'reijbero gli allievi 
del nostro Ateneo. L'arlicoiisla del Cé&ars concludo 
coli'esternar» la speranza che il governo abbia di 
già pcnsiito al modo di soddisfare questo volo, che 
tanto interessa al progredire delle scienze. Lascian­
do da parte quello, che avvi di esclusivamenle fran­
cese In un (al dsslderto del sig. Girardin, convenia 

COUUISPOXDKXZE 
DELL' AXNOTArODE FRlULAyO 

Caro r..... 

Litsincro 11 aS .Muggii) iH!>,\, 

Poiché siete giorn.ilista, e avete bisogno di 
notizie del giorno, purineltetemi che vi coiiiunichi 
(liii;lla che Jori mi scrisse mio fratèllo G. C, da 
.\qiiilcja, cioìì ehe oggi (ptivi sarà una festa.pu-
jiiilare, una di quelle feste che avendo por ogg'etlo 
il sculimenlo religioso e la gratitudine verso chi 
seppe desiarglielo, sarà al certo dolcemente seria, 
anziché spensieratamente chiassosa. 

Anche il maestoso tempio di quella seconda 
RiHiia dei primi secoli cristiani, ebbe purtroppo a 
solTiire in piirlo (piclUi che pulirono molle allrc, 
ba.'filiclie aiillclie: l ' i ra .striiggilrice del tempo, !a 
r!ilil)iii degl'icimoclasli, il vandalismo rivoIUziouario, 
1'aduih!i'io dell'arte moderna profaiialrico della 
semplicità di quelle vetuste cosiiruzioni, l'empietà 
(lei rapaci conquisUitori, I' esletlca luercanlesca 
def;li amatori stranieri, la Ini'stola do' santcsì elio 
iiiiiiuacaiono (piell'e ifimboliche pareli con una falsa 
apparenza di giovinezza. 

Sennonché volle oggi un illustro signore, il 
Conte Francesco Cassia vendicare iu (pialche modo, 
o in ciò che meglio può servire alla fantasia re­
ligiosa del Pojiolo, dall' antica e aperta ostilità, o 
dalla receiile ini'iiria e ignoranza quel sublimu 
saiiliiario, abbeliciulo il suo coro di duo stupcndit 
veli'iatu a colori; brillante oriiainentn a quella ma­
gnifica epopea di granito lo cui pagine non par-
buio che a cuori educali alla iiigcmiità dell 'arte 
vci'ii, o a'ia santità delia fedo. Il Conto ben sapevi» 
clic ipie' vetri dipinti, non solo avrebbero deeoralu 
la Cliiesa di Dio, che sloigoraule di mille colori 
per i fiotti di luce clui a mezzo loro la invadono, 
lìciu'clerelibe il Vaticinio del Salmista intorno alln 
ceiosie Geriisaleiiime: «Le porte di Gernsalerumci 
saranno di zalTico e di smeral<li, e le mura di 
jiiclro prezioso:» ma sapeva pure che temperandu 
essi lo splendore della luce e non accogliendo nel 
leiiipio fuor elio i raggi addolcili' e colorali dello 
piò care tinte, l'avvilujiperehherf) di quel crepii-
ìfciiìii mi-slurioso tanto dicevole al soggiorno della 
prcgliicra e delle tombe, e ciò .specialmente al tra-
immliir del giorno quando le parli iiiune elevate e h". 
cappelle smarrendosi e avvolgendosi iu una .sacci 
oscurila, quel coro sembrerebbe librarsi su d' uti 
ari:o baleno. 

Il cliu a qucslo scopo mirino quo' mosaici di 
fiammenli di vetro vagaiuenlo disposti e color.iti 
(invenzione (lolla più remola anticiiilà), ne fa fedis 
r isirizione'. Snuda' plebi Dei (Al Popolo santo di 
Dio) elle s'incontra su molle velcinte, e clic acccnn,» 
la ileilica delle crisliane magnificenze al Popolo, e 
in pari tempo a OJo; onde il nostro Colile imilaiido 
l'esempio dogli amichi principi, e ricchi che di 
lidi velriale facevano dono alle chiese e al Popolo, 
iilla niiulro de' fedeli e a' suoi figli, pensò nel 
suo cuor generoso di onorar 1' una e di favorir 
yli altri con quelle che ora brillano nel sacro re­
cinto dell'anli<'a Aquilcja. Cavaliere degno, elio 
forse niudilando a (pici dono, s'avrà raiiiiiieiilalo 
di GolTreddo ISiiglione, il quale so con un fendente 
liipai'liva un nemico dal capo all'arcione, o decol­
lava un camello, gli ò allreliaiUo vero che allor­
quando i suoi servi, che non gli apponevano altro 
dilelto elio di obbliaro l 'ora della mensa, volevano 
oiularlo a cercare, non si recavano che nelle cliieso 
o\e stava contemplando quo' vetri dipinti, gran 
parte do' quali erano istoriali. Ma quanti ora inii-
taiio que' duo Cavalieri? 

Voilro Amico 
riERViviArìo ziictiiisi. 

Alla ncdazìone dell' .XNSOI'ATORE VRIKL.VSO. 

Associazione di maoslri. 
Sirciimc I' .'InnoIcKore Friulano si compiace di ven­

dere conio delle patrie cose, cosi iio» snià di-scaro a co-
(lcsl.i Itedazicmc di conoscere, olie In L'diiio da quallra 
tìiaeslri elemcnlari si fece un» sucicià, per la mi;;liiiiu 
istruzione,, dei giuviineUi a loro iiùiilatì. Essi, peosamli 
che le scuole pubbliche riboccano di alunni, i quali per 
il gran numero, quale si sia I' eccellenza à<;\ loro niaesli', 
non possono ricevere le cure cil islruzioni indliiduuli m 
coiduciniln dei loro biso '̂ni, cosa possibile soll,iiila 'loie 
Eonu pochi ; pensando inoltre, clic un maestro |irivaio 
agendo da solo non può lare cosi bene come io unioiie od 
allri, sicciic ogni classe abbia il suo, olire ad un sup|>lcnla 
-che faccia per tulli dll'occorrenza, s'aiiirono, dissi, iu 
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società. Cosi l'Istruciutie sarà [tifi cuinploia ed anche i 
tnrdi d'ingegno o svinti, vorranno uMÌiliti con amore. 
Oosl si avranno i vantaggi della i$trtiii(inR pubblica ed 
in comune, e quelli ad un tempo della privata ed in-
«lividualc; e «ara più facile, che colla istruzione cam­
mini di pari passo l'educasionc, ed i genitori allìdando 
i loro figliuoli a gente di propria scelta saranno pili tran­
quilli sul loro conto. Anche per i graivli superiori dó-
vrebliero (irsi socieii simili : che l'istruzione se ne av-
vantiiggerebbe di certo. 

0. r. i>. V . 

miim>^9t9tnmmi 

È ora di finirla r 
Ed appunto, perché e ora di finirla tollerate dne 

brevi parole RUI mudo. Questo, a quanto odo, ven­
ne gkudUiosiimenle indicalo da dotta persona chia­
mata a diro un parere sul proposito. 

Il modo pur giungere al fine della quistione 6 
anche qui come in tutte le cose q;uello di comìn-
eiare dal princi'pt», cioè dal raccogliere l'acqtta tutta, 
che si avrà da adoperare poi. 

Il progetto dell' ingegnere stabilisco che per 
l'uso dello pubbliche fouiano da costruirsi in va­
rie pai'ti della cillA siano da adoperarsi, no» so se 
10 0 13 metri cubici d'acqua all'ora almeno, ven­
dendo la restante a privali. Per questo appunto, o 
pur abbondarne in ogni caso, l' ampiezza dei tubi is 
calcolata per darne Sì metri ed una (ra^iione nll'o-
la ; né saiebbe spediente di avuriiU meno, giacché 
(lolle perdite so n» fanno sempre e trattasi di 
uu' opera grandiosa, vha non si fa due volle, 

Quest' arqua, e quella maggior copia che vi sa­
rò, si deve ricavarla dalla sorgeuiu ebe prima esi­
steva da un fontanile fattovi opposllametito costruire 
anni addietro e da altri quattro o cinque che stan­
no Indicali itel progetto da dolersi costruire all'atto 
dell' esecuzione dell' opera. 

Dalla sorgente e dal fonlanito il passato aprile 
ne scaturiva fra 1 Ift ed i 17 roelrl cubici fsll' ora, 
quando venne misurata da una commissione f cinèr 
•'.irca & metri meno di quello che il progetto con­
templa, o se si vogliono ammettere delle dispersiu-
i>i circa s metri, È dubbio, dice taluno, so I' epoca 
il) cut venne misurala l'acqua fosse stala una ma­
lora delle maggiori. Volendo usare, corno si convie­
ne, prudenza somma nullo spendere il clnitaro de) 
pubblico, si ammetta che l'acqua possa in certe sta­
gioni diminuire ancora. Dopo tutto ciO, perchè non 
l'imuovera ogni dubbio prucoduii'do pur la pii'i pia­
na, cloèr gcavandu 1 quattro o cimiuu foiitanil't pro­
gettati ed esaminala la natura dell'acqua, racco­
gliendola' In uno? il f')nlHn>le finora esistente din 
un po'-meno di 18 metri cut>ii-r d'acqua all'or». 
.Altri quuiiro fonlanlH opporlnnemenlo costrntli dia­
no non 10 metri ma la metà soltanto !' uno, cinò 5 
metri. Allora questi soli ci darebburo quasi tutta 
l'acqua richiesta. 

Secondo la dotta commissione, lutti i dati scfen-
liUci idébbono far presumirre, che la vallo di i.a»;-
zacco abbondi di sorgenti d' acqua potabile ; sicché 
v'ha la morale certezza ùi ritrovarno a più doppi 
oltre al bisognevole. Cosi essendo, non trovo ragione 
di non soddisfare fino allo scrapolo l'ocut^ila riser­
va di coloro, chu vogliono essere convinti da falli 
palpabili. Con rio non si farebbe g\iì una spesa inu-
IÌIR; ma solo si anteciperebbe una picco)» parie di 
quella che si dove fare in optii modo por la prima. 
Fatta la prova, e riuscita, come non è da dubitarsi, 
si avrebbe un motivo di più per progredirò nell'o­
pera fcleramente, troncando ogni dispula, insomma 
\ìar farla iinita. Che so, ei(> che non ammetto, il 
risultato non fosse cosi decisivamente r<ivorcvolo, 
non sirebbo anche questo un modo di liaiila, per 
pensare ad altri mezzi di provvedere la citta? 

Questa all' incirca, credo sia la conchiusione 
della dotta persona chiamala a dare il suo parere 
sull'acquedotto di haztacco: cu in questa concbiu-
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alone parmi che piossano acquietarsi I ciltadlnl piii 
inlelllgentl ed iuterossali a tulio ciò eh'ò d'utile 
e' déedi'o pubblico, purchi ti faccia proto, Iraltan-
itosi p«'^'intanto di poclio migliaia di lire. 

S'Ella, sig. Rftdaltore, è fra coloro, che ammet­
tono una simile concbluslone, e che credono essere 
ora di finirla. La prego ad inserire questo parole 
nel su'» fo|;liu. Altrimenti, sia come non dello. 

Notizie campestri, 
Sull< malattia delle viti le riferic si rstendono sempre 

pia sulla comparsa : fìiì' ora per6 io miiiims proporzione. 
La nascita poi del frutto b scarsa, nel basso Friuli, men­
tre i' alto si mostra un po' meglio. 

I Frumenti d'ogni parte assai rigogliosi, ne si sente 
lagni di carbone [salito in tale circostanza) solo qualclie 
rara lagnanza die si all'Iti per troppa murbiiJezza. — 
Sempre bene è andata fin' ora la semina del Sorgo: uia 
or» te piiiggie enniinciano ad interrompere i lavori sus­
seguenti elle già vcngiino prini:ipiali, — 

È giunto il terzo malanno sulla foglia dei Gelsi ; la 
ruggine si presenta, e con molla forz», paiticolarmente 
sulle cepp<ije ed in que' dati luoghi, li suo prezzo e sa­
lito alle a I. 5. 00 il cento pesata col legno dell' annata 
antecedente, e questo prezzo fu anche rilinlalo. 

II commercio dei Bachi si mantiene luttura assai vivo, 
poiché molli e iii'lli ne piolnin) ni mcrcain, e vi è ehi li 
compra e paga bene: sull'aniiamcnto non sono clic poche 
lagnanze. 

I prati naturali proi»ellono assai, 
Si sta segando le prioie erijo mediche, ma il tempo 

[e rovina : il prezzo, dei f <r,'iggi vecchi è tale che sniio 
molti anni che non k stato cosi basso in questa stagione. 
Il mercato odierno dei l>ovini era assai scarso. 

Udine 30 Sloggio tsi>4. 
A, D'ANOISLI 

TBA.TRO SOCIALI! 
Domenica sera p. p. la Compagnia Drummatiea 

ttirctta dal signor Ziinoni pose toniiinu al corso 
(Ielle suo rupprosentazloni; e venne salnl.ila <l;il 
pubblico udinese con quei segni di favore elie non 
le mancarono mai duriiulit la stagiono. Da quanto 
ci vien dello, <|uesta Compajjuia si porta udusso 
ai teatro Miilibran in Vunuzio, Il nostro lenirò so­
ciale riiuiirrà eliiuso (ino alla, prossima liuni di San 
L<u'euzo. 1/ opera andrà in scena dopo la metà (k-I 
futuro mese di luglio, non pii'i lardi del 2.9; ."ìi 
darà per primo spartito il Trovatore^ e non il 
Jl/n.ìè, come hanno oi'rònuamcnto asserito alcuni 
fogli teatrali. , 

TEATRO Ì)ll]UNO Al GIARBIXI 

È un nuovo césollo fallo erigere, in via prov­
visoria, dal sig. fratelli Cliiariui direttori d'una 
compagnia miiuica danzante, per dare una serio 
(li rappresentazioni fanlasticlie durimlc il muso di 
Giugno. \ questo proposito inseriamo il suguunttt 

Articolo cuinuulcalo 

I CASOTTI. 
Sentiamo con piacere che la Compagnia Mimica-Dan­

zante dei fratelli Chiarini darà nella n,sti'a Ciltù un corso 
(li rupiirescnlusioni fiintasUche, asiicllale con inoitó 
piacere e gran prcve:>zi<i[ic dal nostro pubblico. Conóscia­
mo per fama la detla Cuiniiagnla e sappiamo qoanlo va-
tenie essa sia nelle sue famose Pantomime per le surpren-
denti irasformazioui e metamorfosi. Il magislero dell'arte 
è sì compreso nel suo assieme che non puossi descrìverlo. 
Un' arlia'cliiuo lo vedi taglialo a pezzi e rosi nioiieo delle 
gamlie caoimioare, e eaiuoilnare aiiwi Ivslu, clic diresti 
ac siamo al tempo di'lle orde mnlifiihe o sotto il regno 
di Demogorgone. Oi;iii passo v' incinta, e vi tiene cosi 
iiicorli del linimcnlii, per cui vi soildislii poi vedere ogni 
scena leriiiliiaia fra voli, sparizì>.iii, iiiL'aolesmi. Mill' altre 
famose scene sorprendono lo spcilalorc che contento di 
aver veduta una sera una produzione, vi accorre una .se­
conda onde accertarsi del modo' doli' esecuzione, ma que­

sto modo non lu può couosu're e solo gli rimane la pura 
soddisfazione di essersi divertito, l Ciiiarini hanno vi.sitat6 
le principali cllt&ilalìane ed estere e dovunque attirarono 
I' uhivers.de approvazione. Sono 34 anni che e.<si frequen­
tano il teatro Mulibran di Vericzia, o da ci6 si può arguire 
l'eccezione a cui va soggetto il proverbio « che ogni.bel 
ballo annnja », Qui i Chiarini ci proveranno il contrari'̂ » 
di maniera clic le loro produzioni saranno degne di esser 
vellute e rivedute. Peccato che non siano eseguile del'liittn 
a notte; ma ciò nulla toglierfl di quel merito che altrove 
venne loro riconosciulo. 

Ci assicurano che l'anrilcatra sarà fornito, di ottime 
decorazioni, e che vi saranno de' posti comodìssithhper 
gli accorrenti. Nni auguriamo ai Chiarini un felice anda­
mento ed un ti'iiipo propizio. In caso diverso provereb­
bero il danno che non avrebbero risentita se (oro fosso 
stato concesso di lavorare in piazza dei Fisco. 

Udine 30 Magiiio 1854. 
C, B. 

N. liosi-iofls /{, rtlì. 
i: I. II. l)ELEGAZIO.\E l>ROV, HEL FRIULI 

Avviso 
Dnvcndoai o senso dcllu So\rmia HisoIir»;ioiic l'5 fon*, nni-

ceilri'e Itilo fliiìgolo 0|)f:nt£Ìt>nL iii'caciitlc |ii>ttn cfH'e Una rione ui:)tti 
IL'VH nulitnii- (lui |;io\niiÌ DHU nv.^V\ nnni \S^^\, i8.'5.1, i 8 3 9 , if)3i , 
x8!^o nwH luogo (A reviaidiir, ìnijiróvnzìutiu' «Ielle liste genci-dH <li 
ctanHificaKÌonc cil acrcUnzioai^'Vi^lti.' rcclule Jclln ìtilcrn Vrovìiic)» 
piusso (jiittst' I . U. I)L'lL'jjiizi4j;r̂ ;̂ ,ifi conroidiilit nlltì pa'Scn!!>0))ì ilullfl 
Sovrana Palcnt*: 17 SeÙotiiWt'" ì ^ a o nt'i '^ttirm f{iiì so!!o iniìirnli. 

. I .cOBcritti-'jlovtftiuio pR'Bciilni't.' le Joro islnnze per oUeiicte 
l'flfisoIuLn., u Iit tjiinponit'in fnem'iOiìe diil fl(.M-\i^io iiiìlLVnru pi-iiuu oil ut 
più (nnlì u\f''lÀIi) (Ifllfi rt'lliCcaxloni; ì^lsU-ulInalo ikllc liste non 
pnlL'iitlosì vivere alcun rigiwrilo ijualor» vonisseto ,p08ÌMÌQtmo'nte 
pi'oJollt'. 

Uliimnlfl In 'rcvÌBÌnnc cil npprovn/ìonc tléllft Uste geuemlì si 
Cflcguii'ù la cutnpìinzionc itullf! parziali. 

Lt! L'eUìfK'lic DìalrcUunli avtnnni) Ino^o nuì .giorul 1. e % 
Giugno p. V. u la Provinciale dal 3 al g inclusive] 

L;i calrniiìuniì Q borie suguiru il j>Ìornu iG (giugno p . v, e la 
iiccctliizione (Ielle rfcliili; avrà principio il J 8 . 

La lc\(i ih oli!)P((ii'n?,a ni TjiiogolenciiKlalc Olspncoìo 30 nrul. 
K. i5i',:ii piT fiicililiii'u I'eficcLi/,lone si t'sti^tiini puc DifiU'eUÌ Arn* 
^tilliHt^(lli^i. PuIIn revisione ed .'ippi'ai.'i;iì(ii)L> Jclle liiite imnclu!! 
pvllii Hcc('tlHr,ione dellu rc't'ltilc la Ctimnì'iaa'umù niìsla Pfj)itìro-Mì-
liliirc sì railuimrà ud pnlnxzu lYi rrsiik'iizj), ili, qnestu J. B . p d u -
g»7.io[iu P r o i . tu'i giorni qui ArjLlo initicali nllu ore ^ (ficLle) iuit. 
piveisc a AnxrtììDw fpiinfli nllii mniltsiinn- pctacnlnisi' ne\ ^Ibvni 
/is.ie^riitli pi.')).-] rL'>isìi)iit' (1L>I1I< II'RIU tulli fjnuì coscrìLLÌ fluì conto 
(1L-Ì (jiiiil) non si fi)t,t,Q (iL'finitiMiniijnlu pronnnriulu all 'atto della 
rrltlfu-fizioiif DÌPUTUUHU! 0 clie avessero iillpfjiili; liairìio impcrfi;-
zioni sullf; ijuuli e rismviilo i\ giuilizio all ' I . 1\. Dell'inalo Vrov. 

Alla Coniinisslonc atosna ni'i (̂ îorni fitahilili puUt̂  ncoutli^Kione 
delle n;clulc ilovfonno essere piesenlnli i cosf.'ritli rnqiiisili l^tpiati 
Terranno i-onse^n;tli il giorno nvanti al t ' I . U Sij>. Comiinilanle il 
Dtiposilo Civile ili duiicVizione poslo n(!tta Cnsemiu lU S; A{J:o<itlno. 

Quel coseriui che niancaasem di ]ìi-esenlaisl senza giufitiiìcatti 
motivo suritnno tralliili a seubo ilei ^ B5 dcWa Sovruna i*ul:untc 
17 Sulltiinhie l 6 a o quali lerniLtarj. 

l i presente fnrà pithlftìcnlo e tlìITiisn In Ielle le fVaxìoni lUi 
Coriuini (IL'DH IVOVÌÌICÌJI, nui C»inj-JiJogìil tìel Wcfjno Loniliàtdo-
Veneto, nei (^ireoli e DL^lielli lìinìtruiL 0 lello dagli AlUtiì a curu 
dei Meveiendi Pnrroelii nei giorni fealivl. 

Udine 2*2 MmjijU) 1854 . 

Pt'i' l'I. K. Delibalo in visilu 
V 1. \\. Vii*!̂  Uulegalo 

PASINI. 
Giorni destinati 

per la revisiono ed approvaxione delle listo 
Sahhalo 3 Giugno ore 7 tmt, H. CiUti di Udina e Distrailo di 

Udine, 
9 Disii'clU di jt'tirccnto, 

Pii ima 
t n Cìvìdalc j PnrdvTtane 
« • Spilitrih(ir(^o^ '1 <thnc7.zo e Stin 

Pii'lro . 
e 4 Cctfio/iu-, Sririlc Moggio 
I «• Manittgo, Hun Dunictcì ylvianu 
I « XtUlisiifiii, Ampezzo, liigoUUu, 

San Filo 

Domcnìcu /\ dello CodroifK 

Tjunr.(ìi 
A-Jartedì 

A'ftircorfft 7 
Gif}s?tìd\ 8 
lenenti 9 

dt tU> 
delio 

dello 
dallo 
detto 

Gioniale stabilite pcila consegna delle rcelute 
Vomenicu. \^ Giugno ore 7 nnt. li. Cilln di Udine e Distretto 

di Taveeuto 
hunetti 19 detto e Distretti di Udine e .Sun Pitìira 
MtirtvttL ?.o dello « San Daniele e Sarile ' -"" 
AJercordì a i detto « SpiìimUcrga ed jàinpezzo 
Giove'dì a-a detto » Muniamo e Paìmu 
Venerdì a 3 dellf* « Pordenone e liìgolfitO' 
Doniei'ica -a 5 detto » Cìt'idnlc 
jLuned) 2O dello <* San Pilo e Codroi/ìO 
•Martedì 27 delio « Ltitiaana, Mo^gio^ Astiano 
MeroonÙQB detto « Gemonii e Tolnwzzo -

COUSO BKLLE CAUTE riBULlCIIE IS VIEiS\A 

27 Maggi: 
Oblilig, 

detto 
floUo 
dfUo 
d Ilo 

di Stalo Mot. al 5 p. OjO 
dell'unno tilul al 5 » 

» lSó-2 al 5 » 
» l»óU reluih. al 4 p, 0,0 . 

'di-iriinp. f.oni.-Veuolo IS'50 af 5 p. 
Prestilo con Inllcria del 1s;ì4 di fior. 
delio » 

Aiioiti della Banca 

Ambili'p;n 

dui 183» di lior. 
100 
100 

fl|0 

85 0(111 

COUSO MA CASIBJ l.\ VIEW/t 

27 Maggio 
2 mesi 
'ì mesi 

11)0 m.ircho banco 
Ainslcnlam p, tuo liorini oland. 
Angusta p, loo lioiiivi corr, uso 
lìcnova p. 300 lire nuove piemontesi a 2 mesi . 
Livorno p, 30* lire toscane a 2 mesi 
Londra p. l.'lira sterlina [W"^ \ \ \ [ \ 
.M.lano p, 300 L. A. a 2 mesi , 
Marsiglia p. 300 franchi a 2 mesi 
Parigi ]i. 300 (ranchi a 2 mesi • • . , . , , , 

100 :i|4 
104 t|2 
137 llS 

134 

( 3 . 18 
13j 3(4 

160 3|4 

29 
85 3)4 

122 3|8 
• 1208 

29 
»0 {|4 

113 3|4 
133 3|4 

133 

13. 11 
135 1(4 

30 
86 

laot» 

30 
il» 1|2 
113 iia 
135 1)4 

131 1|2 ' 

13. 7 
135 

COUSO UELLE MOi\ETE m TUIESTE 

Zecchini imperiali fior. 
» in sorte fior. 

Sovrane fior 
Doppie di Spugna . .. 

i> di Genova 
i> di Koiiia , , 
» di Savoja . . 
» di l'arma . . 

da 20 l'raiichi . . . . 
Sovrane inglesi . . . . 

27 Maggio 
22 a 2&I 

18. 50 

42. 45 

Talleri di Maria Teresa fior. 
» di Francesca l. fior. 

Ilavari lior 
Colonnati lior 
Crocioni lior • 
Pe/,zi da 5 lr.inehi lior. , . 
Agio dei da 20 Carantani 

10. 47 a 48 
13. 20 

27 Maggio 
2 . 40 

29; 

0. 23 

ÌS, 45 

42. 30 

10, 47 a 45 
13, 24 

2. 44 
3. 3 

2. 41 
36 1|4'a 36 <|! 

20 
2 , 48 

2, 44 
8. 1 

30 
0. 20 

18. 30 

42. 9 

10, 37 a 

30 

159 1|2 l 158 3|4 

2, 40 1|2 
30 li4 • 

0 1|2 a 6 3 Sconto I 0 1|2 a,0 3i4 

EFFETTI PUBBLICI DEL UEGKO LOSIBAUWO-VESETO 
VENKZIA 25 Maggio 26 

Prestilo con godimento 1, Dicemhre l — t 
Coiiv, Vigl. del Tesoro god. 1. Mag. | — I 

2. 42 
a. 58 

2, 38 1|2 
34 1,2 a 34 3|4 
U 1|2 a (i 3|4 

80 
71 

27 
80 
71 

Tip. Tromhclti - Murerò. Luigi Uurero RuMtàrt. 
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